
Il nuovo mensile per parlare e ascoltare la cittàottopagine
Nasce un nuovo mensile: Ottopagine a disposizione della città. Lo slogan di Veltroni ha portato ad una 
buona affermazione del suo partito ma non ha frenato la nuova ascesa di Berlusconi. Con una piccola 
aggiunta, mutuata dal trio Morandi-Ruggeri-Tozzi, questo periodico lancia un messaggio

Si può fare ... di più
Sono passati 52 anni 

da quando Bellaria 
Igea Marina ha ini-
ziato a camminare 

con le proprie gambe tra-
sformandosi da periferia del 
comune di Rimini a città dal 
volto moderno.

Mezzo secolo nel quale il 
nostro territorio è notevol-
mente mutato, non solo dal 
punto di vista  urbanistico 
ma anche sociale, economi-
co e culturale. Un tempo nel 
quale la città ha avuto mo-
menti di sviluppo alternati 
ad un immobilismo inspie-
gabile.

Nel 2008 possiamo essere 
soddisfatti di Bellaria Igea 
Marina? La risposta è scon-
tata, occorre sicuramente 
fare di più.

È vero che abbiamo servizi 
adeguati alla popolazione 
(Scuole, centri estivi, asili 
nido, Zaffiria), centri spor-
tivi e ricreativi per i ragazzi 
(il nuovo centro giovani, la 
piscina, il Palazzetto dello 
sport), due nuovi contenito-
ri culturali assai funzionali 
(Casa Rossa e Teatro Astra), 
ma non basta!

Facciamo alcuni esempi 
concreti.

Tanto per cominciare  non 
è possibile che una città vo-
cata al turismo non investa 
sulla riqualificazione urbana 
di un’area vasta del proprio 
territorio come la zona colo-
nie e il lungomare Pinzon.

La meglio gioventù È sempre una bella noti-
zia quando nasce un gior-
nale. Perché è una nuova 
voce che vuole stabilire un 
contatto. Un dialogo. Uno 
scambio. E quando nasce 
in una piccola città la no-
tizia è ancora più bella 
perché si può immaginare 
che mille nuove voci pos-
sano occupare uno spazio 
di azione che non esiste, 
rilanciando problemi rea-
li, ipotizzando soluzioni, 
cercando, in ogni caso, di 
non delegare nulla delle 
proprie idee.
Già, le idee: questo gior-
nale nasce da un’asso-
ciazione di promozione 
sociale che ha a cuore le 
sorti e il futuro di Bellaria 
Igea Marina (senza alcun 
trattino).
 Bellaria Igea Marina è 
il nostro piccolo grande 
mondo. A volte, è vero, 
lo vorremmo migliore. A 
volte vorremmo che chi 
ci amministra ci fosse 
più vicino. Ma è il nostro 
bel mondo, sono le nostre 
strade, le nostre case, i 
nostri giardini, i nostri 
negozi. E’ la nostra gente 
che deve poter avere voce 
in capitolo. Che deve po-
ter ricordare le conquiste 
e le eccellenze della città, 
ma che deve poter anche 
dire: stiamo rallentando, 
stiamo sbagliando. Op-
pure: questo progetto ci 
ha fatto fare un salto di 
qualità. I meriti vanno 
riconosciuti, così come le 
mancanze o i difetti.
Bellaria Igea Marina è 
una realtà complessa, con 
luci ed ombre. Il dovere 
di un cittadino è quello di 
contribuire a migliorarla. 
Sempre. Criticando certe 
scelte, appoggiandole in-
vece se è giusto, pesan-
dole sempre sotto la lente 
della soddisfazione col-
lettiva.

Il nostro piccolo 
grande mondo
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L’inchiesta	 di Nicolò Morelli
Ha inizio un viaggio nel mondo dei nostri ragazzi

Forse dovrei adottare il mo-
dus operandi di certa stam-

pa e di certi media in generale: 
vale a dire, cercare di ottenere 
l’attenzione del lettore ragio-
nando del bullo di turno o del 
cocainomane figlio di papà che 
sfreccia con l’auto di lusso per 
le vie del centro.

Dovrei o, meglio, potrei ri-
volgermi alla sfera irrazionale 
dell’homo Bellaerensis, così 
da attivare tutti quei sommovi-
menti viscerali che insorgono 
con più facilità di quanto fac-

cia una valutazione razional-
mente ponderata delle cose. 
Parlare alla pancia è di certo 
più conveniente – nell’imme-
diato – che non rivolgersi al-
l’intelletto. 

È più opportuno, però, se 
non più dignitoso, volgere lo 
sguardo a quei giovani di va-
lore – e di valori – troppo spes-
so lasciati in secondo piano. Si 
sa: i riflettori sono solo per i 
seminatori di scandalo, prota-
gonisti indiscussi - alla stregua 
di celebrità - dei mezzi di co-

municazione di massa: se non 
sei risibile; se non sei autore di 
malefatte secondo lo stereoti-
po che certa mentalità diffusa 
attribuisce al giovane, il mon-
do non si accorgerà di te. Così 
nasce un circolo vizioso dele-
terio alimentato in primis dai 
media.  

Questo atteggiamento nei con-
fronti dei giovani non costitui-
sce, però, un problema di poco 
conto. 
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all’interno:

L’albergatore Tito Savini si 
è sfogato sulla Voce. Bellaria 
è ferma da 10 anni, dice.

Forse su alcune cose ha ra-
gione.  Lo fa tirando in ballo 
tutti: ovviamente, in prima 
linea, il sindaco, gli ammini-
stratori degli ultimi 10 anni, 
la burocrazia comunale, poi la 
provincia, mancava solo la re-
gione e il piatto era completo.

lo spillo
Peccato che nella sua acco-

rata denuncia abbia trascura-
to una pagliuzza, quella della 
responsabilità di coloro che si 
definiscono “gli imprenditori” 
di Bellaria Igea Marina.

Dove sono le cordate bella-
riesi (nei fatti non nelle chiac-
chere!)  per la darsena? Dove 
sono i grandi progetti locali 
per le colonie? Dov’è la capa-
cità di intervenire seriamente 
sulla colonia Roma, senza cer-
care la via facile e solita della 
rendita immobiliare? 

Per capire di più sui nostri 
difetti cittadini basta fare una 

passeggiata sulla battigia 
guardando verso gli alberghi 
di prima linea, magari nel 
tratto che va da piazzale Ken-
nedy alla foce del Rubicone. 
La ruggine, il disordine, il cat-
tivo gusto, il vecchio trascura-
to prevale in troppe immagini. 
Lì c’è un’altro pezzo di verità, 
forse quella più dura, di come 
il paese si sia fermato.

E di come i vari Savini di 
turno dovrebbero guardare, 
prima di tutto, la trave nel 
proprio occhio per essere cre-
dibili.

La rotatoria di Via Pertini/Pinzon divide 
la zona colonie dalla città turistica
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Parlando con per-
sone non più gio-

vani nate o cresciute 
a Bellaria Igea Marina 
il ritratto che emerge è 
quello di un altro pae-
se, ricco di locali da 
ballo, night club, risto-
ranti-pizzerie e arene 
all’aperto, un luogo 
insomma deputato al 
divertimento.

Gli sguardi si illumina-
no e dai racconti scatu-
riscono ricordi legati ai 
numerosi locali che in 
quegli anni animavano 
le serate, lo Sporting 
Club in viale Paolo 
Guidi, il Club Estate 
all’angolo fra via Pa-
scoli e via Romea, lo 
Chez Vuos nella bor-
gata vecchia, Il Mondo 
di Notte il Carillon e il 
Chiar di Luna a Igea 
Marina. I locali era-
no circondati da ampi 
spazi verdi, e anche se 
le strutture non erano 
all’avanguardia l’at-
mosfera era particolar-
mente suggestiva.

La musica dal vivo 
caratterizzava molte 
serate e artisti destina-
ti a divenire famosi si 
esibivano nell’ambito 
del Festival delle Voci 
Nuove; anche alcuni 
bar offrivano picco-
li concerti dando così 
spazio ai giovani 

emergenti.

Sicuramente il ricordo 
nostalgico ci restitui-
sce un’immagine di 
Bellaria parzialmente 
edulcorata dalla quale 
siamo affascinati, ma 
la città in cui noi gio-
vani viviamo oggi non 
sembra nemmeno so-
migliarle.

La notte se n’è quindi 
andata?

I locali sono sempre 
meno così come la 
gente che li frequenta 
e viene piuttosto spon-
taneo domandarsi qua-
li siano le ragioni di 
questo spopolamento, 
soprattutto dopo aver 
dato uno sguardo a al-
tri comuni rivieraschi.

Le ragioni sono molte-
plici, alcune affondano 
radici in problemati-
che complesse come 
la globalizzazione 
dell’offerta e la sempi-
terna crisi economica, 
divenuta oramai una 
costante, altre risulta-
no comprensibili at-
traverso riflessioni alla 
nostra portata.

Pochi giorni fa seduti 
in un bar del centro ab-
biamo intavolato una 
discussione sulle diffi-
coltà incontrate da chi 

lavora nei 
locali not-
turni e di 
r i f lesso 
da chi 
li fre-
quen-
ta, e 
c o n 
mio 

stupore ho raccolto 
oltre le solite critiche 
anche molte proposte 
e soprattutto tanta vo-
glia di partecipare at-
traverso suggerimenti 
e spunti. Il classico di-
scorso sulla mancanza 
di interesse tra i giova-
ni, sulla loro presunta 
indifferenza nei con-
fronti di problematiche 
sociali, sembra non 
trovare corrisponden-
za con la realtà delle 
cose. Infatti soprattut-
to i ragazzi si spostano 
guardandosi attorno, 
si approcciano ad altre 
esperienze ed hanno 
modo così di munirsi 
di termini di parago-
ne spesso utili ad una 
critica costruttiva fatta 
non solo di denigra-
zione e annullamento 
ma anche di proposte 
alternative.

Indubbiamente il giu-
dizio negativo può 
contraddis t inguere 
anche reazioni genui-
ne, soprattutto perché 
spontanee, ma se non 
evolve rischia di rima-
nere fine a se stesso, ri-
sultando mera lamen-
tela.

Daniel, ventisettenne 
assiduo frequentatore 
di locali, ha coniato 
un’espressione che se-
condo lui spiega per-
fettamente il principale 
motivo dello stallo in 
cui si trovano i locali 
del nostro Comune e 
cioè “L’isola felice del 
vecchio”. Dedicandosi 
al turismo definito so-
ciale ci si è sempre più 
allontanati da un’offer-
ta diversificata, capace 
di tenere in considera-
zione anche le richie-
ste di ospiti giovani ed 
esigenti, i quali non si 
limitano al consumo di 
un caffè o di un gelato, 
ma che sono disposti, 
una volta in vacanza, 
« a comprare una ma-
glietta, mangiare una 
pizza con gli amici 
anche a mezzanot-
te, fermarsi a bere 

qualcosa in un loca-
le…».

Per Marino, figlio di 
albergatori che da dieci 
anni lavora come bari-
sta ( gallery, pjazza, ta-
basco, nrg), il proble-
ma principale è legato 
alla musica; d’estate 
capita spesso infatti di 
trovarsi i carabinieri 
già a mezzanotte chia-
mati ad intervenire per 
via del volume troppo 
alto.

Questa scarsità di tol-
leranza è dunque una 
delle ragioni per le 
quali molti giovani, 
anche del posto, si di-
rigono verso altre mete 
già dalla prima serata; 
questo fenomeno è in-
dubbiamente incenti-
vato dal fatto che in 
zona non vi sono di-
scoteche o luoghi ana-
loghi aperti fino a tarda 
notte.

« É proprio per questo 
motivo – sottolinea 
Valerio, classe 1980 
– che anche i giovani 
dell’entroterra scel-
gono località come 
Cesenatico o Milano 
Marittima ». Per quel 
che riguarda invece la 
capacità di attrattiva 
delle nostre strutture 
ritiene che l’imprendi-
toria del paese non sia 
pronta a rischiare e ad 
investire, lo dimostre-
rebbe il fatto che « con 
le tariffe giornaliere 
che circolano chiunque 
sarebbe capace a riem-
pire un albergo! ».

Questa probabilmen-
te è una politica che a 
lungo andare non paga, 
infatti negli ultimi anni 
approfittando del cam-
bio di destinazione 
d’uso, per altro affatto 
ostacolato, numerose 
sono state le pension-
cine ed i piccoli alber-
ghi, anche a mare della 
ferrovia, trasformati in 
appartamenti.

« Probabilmente - se-
condo Daniel - una vi-
sione più lungimirante 

La notte se n’è andata
e complessiva avrebbe 
impedito questo tipo 
di trasformazioni, in 
fondo la semplice con-
sapevolezza del ter-
ritorio, del fatto che 
la nostra economia è 
legata al turismo, do-
vrebbe bastare a pre-
servare il paese pur 
rinnovandone le strut-
ture e l’offerta ».

Elena ad esempio 
pensa, per andare in 
questa direzione, che 
si potrebbe incremen-
tare l’uso del bed & 
breakfast, molto in 
auge in tutta Europa, 
una forma ricettiva al-
ternativa valida e ap-
prezzata dai giovani, 
svincolati in questo 
modo da orari fissi, 
che potrebbe rilancia-
re l’intero sistema di 
ristoranti pizzerie, bar 
e locali vari. « Da un 
po’ di anni a questa 
parte gli alberghi han-
no iniziato una politica 
dell’offerta non tanto 
incentrata sulla quali-
tà bensì sulla quantità, 
“cocomerata”, musica 
dal vivo, tombola, se-
rata danzante, lezioni 
di balli latini, cene a 
tema di ogni tipo, la-
sciando ben poco mar-
gine alle attività extra 
alberghiere ».

Per rinverdire l’offer-
ta l’amministrazione 
comunale dovrebbe 
incentivare gli impren-
ditori, giovani e meno 
giovani, attraverso una 
politica di agevolazio-
ni, potrebbe preoccu-
parsi dei permessi per 
far musica fino a tardi, 
spingere i chioschi a 
tenere aperto anche la 
sera, in collaborazione 
con i bagnini superan-
do gli attriti con i chio-
schisti (ad esempio per 
l’uso del bagno!) or-
ganizzare eventi legati 
alla musica o spetta-
coli che favoriscano la 
socialità. Ovviamente 
si tratterebbe di ottene-
re dei risultati a lungo 
termine, ma un ruolo 

fondamentale dell’en-
te pubblico dovrebbe 
essere quello di traino 
del tessuto circostan-
te, e tale obiettivo non 
è certo raggiungibile 
rinviando continua-
mente la pianificazio-
ne della città, che non 
consiste soltanto nella 
redazione di un piano 
regolatore.

L’ideazione del Beky 
Bay poteva rappresen-
tare un punto di par-
tenza teso a creare una 
struttura polivalente, 
non esclusivamen-
te adibita a discoteca 
notturna, ma in grado 
di accogliere eventi 
ed iniziative di diversa 
natura volte a rinno-
vare la concezione di 
divertimento. Questo 
sembra non essere ac-
caduto.

Se Bellaria Igea Mari-
na non è stata in grado 
di tenere il passo ri-
spetto a località limi-
trofe, riconosciute da 
tutti come luoghi de-
putati al divertimento, 
non significa che non 
possa proporsi come 
una degna alternativa, 
valorizzando ad esem-
pio l’aspetto culturale 
delle proprie proposte.

Forse la presenza dei 
giovani, che preferi-
scono vivere la notte, 
è più ingombrante, ma 
sono indubbiamente 
una ricchezza che va 
coltivata. Offrire loro la 
possibilità di un diver-
timento sano, capace 
di stimolare interessi, 
d’instillare curiosità, 
che, intrattenendo, pos-
sa dare vita a momenti 
di condivisione, rap-
presenterebbe un vero 
investimento. Di quelli 
non finalizzati esclusi-
vamente al profitto.

Grazia Barberini

Dalla nostalgia per quella Bellaria Igea Marina “raccontata”, città della musica e del ballo, dai 
giovani emerge una critica senza sconti ma anche una speranza e qualche idea da regalare ai 
signori della politica

LA CITTÀ CHE VORREI
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Duri e puri in agitazione
La destra Bellariese 

è tutta in fibrilla-
zione. Dopo la vittoria 
di Berlusconi si sente 
ancora più motivata 
a dare l’assalto alla 
poltrona di Sindaco, 
fiduciosa, dopo i due 
tentativi infruttuosi 
del 1999 e del 2004 
- anche allora mag-
gioranza alle elezioni 
nazionali - di riuscire 
ad interrompere l’azio-
ne amministrativa del 
centrosinistra. 

Per far ciò la destra si 
è messa di buona lena 
già da qualche anno. 
Ha fatto una opposi-
zione “dura e pura” 
- agevolata anche dal-
l’imperizia della giunta 

Scenna, che ha perso, 
mese dopo mese, pezzi 
della sua maggioran-
za - ed ha soffiato su 
ogni cosa che potesse 
generare scontento e 
sfiducia verso chi am-
ministra utilizzando 
un’arma, all’apparenza 
neutra ma ben orienta-
ta, che è il giornale cit-
tadino “Il Nuovo”.

Nell’incrocio fra pole-
miche contro la Giunta 
e la grancassa de “Il 
Nuovo” ha preso cor-
po, giorno dopo gior-
no, il tentativo di rivin-
cita. Nulla di male in 
ciò, per carità, ognuno 
s’impicca con la corda 
che vuole.

Quello che però fa im-
pressione è che in que-
sta voragine polemi-
ca si perdono di vista 
troppo spesso gli inte-
ressi di Bellaria Igea 
Marina. 

E Forza Italia e Allean-
za Nazionale con le 
loro posizioni sui pro-
blemi della città sono 
un chiaro esempio di 
come tutto faccia bro-
do purché avvantaggi 
il proprio partito.

Vogliamo forse ricor-
dare la gazzarra mon-
tata da questi sull’Ac-
cordo per la Darsena, 
spalleggiati ovviamen-
te da “Il Nuovo”, che 
sparando dati bugiardi 

sul numero di appar-
tamenti, sulla specu-
lazione edilizia e via 
dicendo ha bloccato, e 
forse fatto tramontare 
per lungo tempo, un 
intervento importantis-
simo sul nostro Porto 
canale, con la darsena 
e la riqualificazione 
urbana dalla foce alla 
vecchia statale 16?

Oppure le idee, a dir 
poco strambe, che vor-
rebbero un giorno spo-
stare la ferrovia, un al-
tro sotterrarla, ed uno 
ancora portarla in alto, 
come se la linea ferro-
viaria fosse una cosa 
da cancellare e non 
una risorsa che va uti-
lizzata per rilanciare il 

L’economia della 
provincia di Rimi-

ni gode di buona salu-
te. I dati congiunturali 
di questi ultimi anni la 
collocano ai primi posti 
nelle performance eco-
nomiche delle province 
dell’Emilia Romagna e, 
quindi, dell’intero Paese.
L’indagine effettuata sul-
le piccole imprese fino a 
19 addetti (artigianato e 
microimprese manifat-
turiere e dei servizi) da 
CNA e Banche di Cre-
dito Cooperativo con il 
supporto scientifico di 

ISTAT, registra il più alto 
tasso di crescita degli ul-
timi tre anni ed evidenzia 
come, nell’ultimo seme-
stre del 2007, di fron-
te ad un rallentamento 
generale della crescita, 
solamente la provincia 
di Rimini mantiene un 
risultato positivo.
Risultato ottenuto princi-
palmente dai settori ma-
nifatturieri, meccanica e 
legno/mobili innanzitut-
to, ma anche alimentare 
e sistema moda che in-
verte il segno tendenziale 
riprendendo a crescere.

Tengono anche i servizi 
dove si registrano risul-
tati positivi nei trasporti 
e nei servizi alla persona, 
mentre sono in flessione 
le costruzioni e le ripara-
zioni autoveicoli. 
Un dato particolarmente 
positivo, che conferma 
la notevole competitività 
del sistema produttivo e 
dei servizi, anche a pre-
scindere dall’andamen-
to stesso del turismo, il 
settore, comunque, più 
importante della sua eco-
nomia. 

L’indagine non arriva al 
dettaglio dei comuni, ma 
è presumibile che anche 
l’economia di Bellaria 
Igea Marina registri que-
ste tendenze positive, 
presenti a livello dell’in-
tera provincia.
Infatti, risultati di que-
sto tipo non si formano 
in conseguenza di fatti 
casuali o contingenti del-
l’oggi, ma rappresentano 
il frutto di politiche e di 
scelte amministrative 
che nel corso degli anni 
si sono succedute ai vari 
livelli istituzionali e ter-

Piccole imprese protagoniste del futuro
ritoriali, imprimendo una 
precisa direzione allo 
sviluppo economico.
Questi dati, quindi, con i 
risultati che esprimono, 
richiamano i cittadini e 
la politica, le forze socia-
li e economiche, a con-
correre nella formazione 
e nell’assunzione di scel-
te amministrative utili e 
coerenti con la necessità 
di proseguire lo svilup-
po, diventandone piena-
mente protagonisti.
La sfida del mondo glo-
bale richiede a tutte le 

trasporto pubblico dei 
cittadini e dei turisti, 
eliminando definiti-
vamente i treni merci, 
riqualificando tutta la 
linea Ravenna - Rimini 
con nuove e moderne 
stazioni? 

Come se tutto ciò non 
bastasse, si sprecano 
le battute in libertà di 
esponenti di Forza Ita-
lia, che riparlano an-
cora di riaprire il Via-
le dei Platani al libero 
passaggio delle auto. 
Mentre AN si distingue 
in demagogica propa-
ganda quando propone 
una scuola superiore 
(quale? Liceo, Istituto 
Tecnico, Professiona-
le o che altro ancora?) 

Si avvicina l’anno delle “amministrative” e l’opposizione si prepara all’assedio. Ma senza idee 
forti si perdono di vista gli interessi della città

Il progetto è ambizioso.  Lo guida 
Claudio Monti con il suo periodico 

cittadino “Il Nuovo”. Stavolta non si 
deve sbagliare: bisogna portare il cen-
trodestra a governare il comune dopo 
le sfortunate prove del passato. Questo 
l’obiettivo che, con fine costanza, “Il 
Nuovo”, numero dopo numero, perse-
gue. 

L’idea parte da lontano, dopo la bru-
ciante e inaspettata sconfitta di Italo 
Lazzarini che aveva messo insieme una 
eterogenea compagine che mischia-
va, fra l’altro, in maniera anomala, ex 
popolari a ex missini. Ed era un’idea 
precisa:  mettere in campo un giornale 
cittadino che potesse favorire la critica 
continua e insidiosa all’amministrazio-

“Il Nuovo”  apripista del centrodestra
ne comunale e allo stesso tempo faces-
se crescere la coesione di chi è contro 
per preparare la rivincita del 2009. 

Ora tutto sembra essere pronto. Il Ber-
lusca ha vinto le elezioni, la Giunta co-
munale dimostra debolezza, la maggio-
ranza ha perso pezzi per strada, fra un 
anno si vota. Tutto sembra andare per 
il verso giusto, ma Monti ancora non 
si fida.

Ed ecco che nel numero del 30 mag-
gio prova a richiamare all’ordine i suoi 
soci della destra bellariese. Non fida-
tevi, dice. Non pensate di aver vinto. 
Attenzione, il film del voto ammini-
strativo presenta sempre delle sorpre-
se soprattutto se il centrodestra non si 
unisce e non trova un uomo credibile 

alla sua guida. Infine il nostro Claudio 
chiude il cerchio. La sua missione di 
antica anima ciellina è quella di colpire 
la gente di centrosinistra considerata, 
PD o non PD, tutti comunisti.

La sinistra infatti si muove, così scri-
ve,  “nel ventre molle della città, distri-
buisce promesse e rassicurazioni …. 
su una rete di rapporti (udite, udite!) 
sostenuti da contributi piccoli e grandi 
che fanno leva sulla macchina comu-
nale dispensatrice di posti di lavoro, 
autorizzazioni ed altro” e chi più ne ha 
più ne metta.  

Il voto si avvicina, il progetto è ambi-
zioso. “Il Nuovo” fa da apripista del 
centrodestra. Nulla di male. Legittimo. 
L’importante è saperlo, per combatte-

con investimenti di 
milioni di euro per po-
che decine di studenti, 
dimenticando che i ra-
gazzi hanno già l’offer-
ta scolastica completa, 
di ogni tipo, nel raggio 
di 10 chilometri. 

Insomma la Destra di 
Bellaria Igea Marina 
non ci piace non tanto 
per le bandiere, ognu-
no sventola le sue, ma 
per le idee che ha, che 
ancora una volta, come 
in passato, dimostrano 
la sua scarsa attitudine 
a governare. Auguri. 

Diogene

nostre località un più ele-
vato livello di competen-
ze da mettere in campo 
e solo la disponibilità di 
un forte capitale socia-
le capace di esprimere 
una intelligenza diffusa, 
permetterà ai nostri ter-
ritori di proseguire nello 
sviluppo economico e 
nel rafforzamento delle 
condizioni di coesione 
e qualità della vita delle 
comunità locali.

re la faziosità e spesso la malafede di 
chi reclamando “Il Nuovo” si prepara 
a propinarci la vecchia minestra della 
solita politica.

L. A.

Lo dice un’indagine effettuata da CNA e BCC col supporto dell’ISTAT
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di Nicolò Morelli

Lasciare voce a chi 
ha la croce celtica 

tatuata sul corpo è un 
delitto contro il buon 
senso.

Il paese dai mille te-
sori è destinato ad im-

poverirsi, se non conosce 
la ricchezza che possie-
de.

Lo sa bene Silvia Grada-
ra, 22 anni, studentessa 
all’Università di Urbino. 
Silvia frequenta con suc-
cesso il corso di laurea 
in ”design e discipline 
della moda”: si diletta 
dei segreti del taglio 
e del modellismo, si 
arrovella per i suoi 
esami sull’economia 

dell’impresa e sulla 
comunicazione dell’im-

magine.

Ci incontriamo per un 
aperitivo. Sembra ap-

pena uscita da una ri-
vista di moda e costume, 
tanto è elegante nell’ab-
bigliamento – ma anche 
nella gestualità e nel 
modo stesso di pensa-
re -. Ogni secondo della 
sua giornata si incastra 
con gli altri, secondo un 
cervellotico meccanismo 
pianificante: «L’organiz-
zazione è tutto. Vado in 
iperventilazione non 
appena mi capita un 
imprevisto o un fuori-

programma».

Ma Silvia è un vulcano di 
idee, e un gioiello di ada-
mantina perfezione allo 

La meglio gioventù
stesso tempo. Anche lei, 
però, dietro ad un viso 
radioso mostra la perce-
zione di un futuro tetro: 
«Quando parlo dei miei 
studi, mi guardano tut-

ti straniti». «Ti capisco 
benissimo», rispondo io. 
E lei: «Ma non ho inten-
zione di darla vinta ad 
alcuno: mi batterò fino in 
fondo, perché  so che ho 
dei progetti da realizzare. 
Studierò tanto».

Chi la conosce sa che è 
molto esigente; con se 
stessa, prima ancora che 
con le persone che le 
stanno intorno.

Ad un certo punto, però, 
perde la sua raffinata 
compostezza, e parte la 
requisitoria contro certi 
giovani che non cono-

scono il valore del sa-
crificio e della rinuncia 
in nome di  un qualcosa 
di superiore da costruire, 
sia esso un ideale o un di-
segno di vita futura. Poi 
ritorna un’annotazione 
marginale sull’avvenire: 
«Chissà!», esprimendo 
così il senso di tutti gli 
interrogativi che contras-
segnano la nostra gene-
razione, in un’Italia e in 
una città in cui i giovani 
sono spesso cittadini di 
seconda classe.

Ma Silvia non è che uno 
dei tanti astri della galas-
sia giovanile bellariese. 

C’è Nico Cappelluti, 29 
anni, uno dei tanti cer-
velli in fuga dal mondo 
accademico italiano, quel 
“medioevo”, cioè, domi-
nato dai soliti baroni.

Nico in questo momento 
è in Spagna per un ciclo 
di conferenze, ma lavo-
ra presso l’Università di 
Monaco di Baviera. Dopo 
la laurea, ha ricevuto una 
research fellowship, per 
conseguire il dottorato di 
ricerca, dal Max-Planck 
Institute fuer Extraterre-
striche physik di Mona-
co, l’istituto di ricerca al 
momento più prestigioso 
in Europa per quanto ri-
guarda l’astrofisica delle 
alte energie.

La Germania è un altro 
mondo: Nico non solo ri-
ceve fondi  a sufficienza 
per portare avanti i suoi 

progetti di ricerca, ma in 
più non ha il problema di 
far quadrare i conti per-
sonali a fine mese: «In 
Italia un ricercatore gua-
dagna una cifra che varia 
da ottocento a millecin-
quecento euro mensili; 
in Germania si parte da 
uno stipendio superiore 
ai duemila euro; negli 
Stati Uniti il trattamento 
economico è ancora più 
gratificante. Se chi non 
studia  guadagna qua-
si più di chi si è sudato 
una laurea e un dottora-
to, come è possibile far 
progredire la ricerca nel 
nostro Paese?

A questo si aggiunge poi 
che in Italia non esiste 
alcun regime meritocra-
tico: è più importante 
essere amico del docente 
giusto che avere un alto 
numero di pubblicazio-
ni».

Ma forse riuscire a so-
pravvivere al sistema 
accademico italiano si-
gnifica quasi non  dover 
temere più niente e nes-
suno: «I ricercatori ita-
liani godono all’estero di 
una considerazione altis-
sima, avendo il più alto 
numero di pubblicazioni 
pro capite».

Il sogno di Nico sareb-
be quello di tornare in 
Romagna, ma non per 
ora: dovrà seguire, come 
scienziato, lo sviluppo di 
un telescopio  spaziale a 

raggi-X per tentare di ca-
pire l’origine dalla mate-
ria e dell’energia oscura 
nell’universo, sempre al 
Max-Planck: «Mi è sta-
to offerto di lavorare ad 
Harvard, all’ESA a alla 
NASA, ma ho scelto di 
restare a Monaco perché 
credo nelle potenziali-
tà della ricerca europea. 
Triste a dirsi, ma in Italia 
non mi hanno nemmeno 
chiesto se volessi torna-
re».

Per finire, gli ho chiesto 
di passare dal macro-
cosmo al microcosmo, 
dall’universo a Bellaria 
Igea Marina, sofferman-
dosi sull’impatto  che ha 
in ambito economico lo 
studio, e sul ruolo che 
può giocare – in relazio-
ne allo sviluppo - una 
buona amministrazione 
attraverso politiche vol-
te a favorire una sorta di 
simbiosi tra cultura ed 
economia locale: «Oc-
corre incentivare i gio-
vani a non abbandonare 
gli studi. Ritengo, infatti, 
che buona parte della cri-
si in campo turistico che 
si nota a Bellaria Igea 
Marina sia dovuta alla 
provincialità dei nostri 
imprenditori. Un’ammi-
nistrazione lungimirante 
dovrebbe spronare i gio-
vani – soprattutto coloro 
che intendono lavorare 
nell’industria turistica 
– a studiare all’estero». 
Aggiungo io: non solo 
per imparare le lingue, 

«Quando parlo dei 
miei studi, mi guar-
dano tutti straniti. 
Ma non ho inten-
zione di darla vin-
ta ad alcuno: mi 
batterò fino in 
fondo, perché  
so che ho dei 
progetti da rea-
lizzare. Studierò 
tanto» (Silvia)

«In Italia non esi-
ste alcun regime 
meritocratico: 
è più importante 
essere amico del 
docente giusto 
che avere un 
alto numero 
di pubblicazio-
ni» (Nico)

«Anche un piccolo 
Comune può fare 
tanto in favore 
dei giovani ar-
tisti, organiz-
zando, ad 
e s e m p i o , 
eventi per 
l ’esposizione 
delle opere, con-
corsi…» (Marco)

Nicolò Morelli inizia il 
suo viaggio tra i giovani 
del nostro Comune.
Silvia, Nico e Marco i 
suoi primi incontri.

L’INCHIESTA

Silvia Gradara
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lini troppo ripidi, che in 
pochi riescono a percor-
rere. Sono ancora all’ini-
zio, ma ci proverò».

È battagliero, Marco, 
non si scoraggia. Ma sa 
benissimo che le poli-
tiche in favore dell’arte 
sono spesso insufficienti, 
sia a livello nazionale sia 
locale: «Anche un pic-
colo Comune può fare 
tanto in favore dei giova-
ni artisti, organizzando, 
ad esempio, eventi per 
l’esposizione delle ope-
re, concorsi…». Non è 
che un altro “si può dare 
di più!”.

Avere venti o trent’anni 
è un bell’imprevisto che 
capita a tutti; un meravi-
glioso incidente di per-
corso che ci fa o ci ha 
fatto sentire quell’impa-
sto di incertezza e onni-
potenza grazie al quale 
non temiamo niente e 
nessuno. 

    

P.S.: la ricchezza di una 
società umana – e quin-
di la sua competitività 
- deriva in larga misura 
dalla coesione fra tutti i 
membri che la compon-
gono; dalla presenza di 
una reale integrazione  
fra i vari gruppi socia-
li. Occorre, pertanto, 
combattere ogni forma 
di emarginazione al fine 
di favorire una sorta di 
“social catena” tenuta 
insieme da una proget-
tualità comune.

Solo così, infatti, è pos-
sibile valorizzare quel 
capitale umano che sarà, 
da una parte, il deposi-
tario della cultura di un 
luogo, e dall’altra, lo 
strumento in grado di 
proiettare la società ver-
so il domani.   

Per tali ragioni, è neces-
sario, da parte di una 
buona Amministrazione 
comunale, rivolgere al 
massimo grado l’atten-
zione verso le nuove ge-
nerazioni di oggi, non, 
però, guardando ad esse 
come ad una specie pro-
tetta, ma come ai nostri 
portabandiera per il fu-
turo.  

ma anche per verificare, 
in generale, il funziona-
mento di una realtà di-
versa dalla nostra, e per 
assimilare altre visioni 
del mondo.   

Di opinioni simili è Mar-
co Gradara, studente di 
23 anni, una promessa 
dell’arte. Gli studi l’han-
no portato a Milano: ci 
troviamo così a dover 
comunicare alla spic-
ciolata, tramite posta 
elettronica. Mi racconta 
di aver frequentato per 
alcuni mesi l’Accade-
mia di Belle Arti di Ra-
venna; ma poi ha sentito 
una sorta di chiamata: 
«Il disegno e la pittura 
sono sempre state le mie 
passioni, quelle che ho 
coltivato fin da piccolo, e 
non mi dispiaceva il pen-
siero di lavorare in que-
sto ambito, finché non 
ho conosciuto il  mondo 
del video; e ho cambiato 
idea».

Marco, infatti, sta fre-
quentando a Milano un 
corso per diventare Vi-
deo designer. Si è trasfe-
rito da Bellaria tre anni 
fa, per studio, ovviamen-
te; ma anche per il biso-
gno di allargare i propri 
orizzonti: «Sentivo la 
necessità di qualcosa di 
più grande, di più energi-
co e stimolante rispetto a 
quanto avevo già vissu-
to fino a quel momento. 
Le grandi città – in par-
ticolare Milano – sono 
proiettate verso uno stile 
di vita più dinamico, se 
rapportato alla tranquil-
lità di una cittadina: di 
questo avevo bisogno».

Marco è uno che crede 
nel valore formativo del 
viaggio: «Dover vedere 
un po’ cosa c’è là fuori, 
oltre il cortile di casa, 
non è un luogo comu-
ne». Giugno sarà per lui 
il momento della verità: 
la discussione della tesi. 
Poi inizierà la ricerca 
del lavoro: «La cosa mi 
spaventa molto. Le idee 
chiare le ho sempre avu-
te: vorrei fare il regista, 
ma non sempre i progetti 
personali vanno a brac-
cetto con l’incertezza che 
dà il mondo del lavoro. I 
videoclip e la pubblicità 
sono il mio mondo. La 
scalata verso il traguar-
do, però, è piena di sca-

Chi, passando su 
via Ravenna, ma-

gari in bici, magari 
nel tratto tra Bellaria 
e Igea Marina, temen-
do di essere trascinato 
via da un TIR, non ha 
pensato che sarebbe 
utile una pista ciclabi-
le, prolungamento di 
quella che per un trat-
to corre lungo Bellaria 
dalla Cagnona fino alla 
rotonda di via Roma? 
Molti.

Molti però non sanno 
che quel pensiero po-
trebbe concretizzarsi. 
Tra i documenti depo-
sitati in comune esiste 
un progetto riguardan-
te proprio quel tratto 
mancante, un progetto 
per cui – mirabile visu 
– il comune avrebbe 
a disposizione i fon-
di necessari per la sua 
realizzazione. Ma par-
tiamo con ordine. 

Tutto ebbe inizio nel 
lontano 2003 quando 
uscì un bando regiona-
le relativo al piano na-
zionale della sicurezza 
stradale. Il comune di 
Bellaria Igea Marina, 
pur non essendo nel-
la rosa dei candidati 
per il finanziamento, 
decise comunque di 
provare a partecipare 

e nel 2005 vinse. Un 
milione di euro sonanti 
che dal CIPE, comita-
to interministeriale per 
la programmazione 
economica, sarebbero 
dovuti arrivare all’en-
te bellariese di Piazza 
del Popolo per l’ade-
guamento e la messa 
in sicurezza della via 
Ravenna. In soldoni, 
una nuova pista, per 
il transito di biciclette 
e pedoni, che avreb-
be dovuto collegare il 
tratto ciclabile Bella-
ria cagnona - centro a 
quello Bellaria centro 
- Igea. Proprio quella 
che viene in mente al 
ciclista bellariese sum-
menzionato o al turista 
(magari olandese… 
Sigh!)  in vacanza nel-
la nostra cittadina. 

Un progetto che però, 
causa lungaggini buro-
cratiche, non ha ancora 
visto la luce.

Una delibera regiona-
le datata 30 gennaio 
2006 conferma il con-
tributo per il comune 
di Bellaria Igea Mari-
na. Un milione di euro 
(che tra tassi e mutui 
diventano 900.000 €) 
che naviga nel circui-
to ministero - regione 
- comune senza aver 

ricevuto ancora una 
propria collocazione. 
Oltre il danno la beffa. 
Il finanziamento con-
cesso a inizio 2006 e 
non utilizzato, sarebbe 
un rarissimo esemplare 
di aiuto finanziario per 
cui il comune, invece 
di partecipare, come 
solitamente avviene, 
per il 50% del contri-
buto concesso, avreb-
be avuto la possibilità 
di mettere per la pro-
pria parte solo il 20% 
della cifra complessi-
va. Anche una delibera 
emessa dal comune ap-
proverebbe il progetto 
per la realizzazione 
dell’opera. Poi l’anno 
scorso (2007) la firma 
per la convenzione con 
la regione…

Da lì il vuoto. Un pe-
riodo buio in cui, senza 
che nessuno citofonas-
se in Regione per chie-
dere i fondi spettanti, 
la priorità per il finan-
ziamento di opere pub-
bliche è passata ad altri 
comuni.

Cos’è successo? Dif-
ficile fare ipotesi. In 
comune mancherebbe 
la firma di approvazio-
ne sul progetto e poi si 
potrebbero “finalmen-
te” aspettare i canonici 

due/tre anni per pub-
blicizzare la gara di ap-
palto. L’approvazione 
sarebbe di competenza 
dell’ufficio tecnico, al 
quale potrebbero, al-
lora, mancare incarta-
menti di cui ignoriamo 
l’esistenza.

Una cosa è certa. La 
delibera regionale che 
ammette il contributo 
c’è, c’è anche una de-
libera comunale che 
approva il progetto 
di opera pubblica. Ci 
sono i fondi  ma anco-
ra nessuna traccia del-
la nuova pista ciclabile 
che potrebbe collegare 
(davvero!) Bellaria a 
Igea Marina.

Non potendo sapere al-
tro riguardo al percorso 
di quel progetto e quei 
fondi, persi nel grande 
buco nero “ministero 
– regione – comune”, 
ci accodiamo ( in fila 
indiana, per carità!) 
dietro alla carovana 
di biciclette che ogni 
giorno, avventurosa-
mente, si gettano sulla 
via Ravenna aspettan-
do di poter solcare in 
serenità il ponte tra 
Bellaria e Igea Mari-
na.

Lavinia Lombardini

Chi l’ha
vista?

C’era una volta un progetto di pista ciclabile sulla via Ravenna 
tra Bellaria e Igea Marina…
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di Gabriele Valli

Immigrazione clandestina. Non si 
parla d’altro in queste settimane. Ex-

tra-comunitari, rom, Cpt, ronde cittadi-
ne, sono le parole che rimbalzano da un 
telegiornale ad una prima pagina quasi 
a voler scandire il ritmo di un motivo 
che deve riecheggiare nella testa di chi 
ascolta e legge. Al Governo c’è chi 
pensa di contenere i flussi irregolari 
degli immigrati aumentando i Centri di 
permanenza temporanea o introducen-
do tout court il reato di clandestinità: al 
momento per la “Bossi-Fini” (la legge 
in vigore dal 2002  che regola l’immi-
grazione) la permanenza illegale sul 
territorio italiano è considerata reato 
solo se l’immigrato ha violato un pre-
cedente decreto di espulsione. 

Numerosi e da più parti (magistrati, 
forze dell’ordine, organizzazioni in-
ternazionali) sono stati i pareri contrari 
al disegno di legge votato all’unanimi-
tà dal Consiglio dei ministri – che ha 
come primi firmatari il premier Berlu-
sconi e il ministro degli Interni Maroni 
– e non solo perché il nuovo pacchetto 
sicurezza voluto dal Governo rischia 
di andare contro i dettami della Costi-
tuzione italiana stessa secondo cui “la 
libertà di movimento, di migrazione e 
di emigrazione, è diritto fondamentale 
della persona”. 

Non deve meravigliare dunque che 
Comunità Europea, Nazioni Unite e 
Vaticano abbiano definito l’eventuale 
introduzione del reato di clandestinità 
una politica “repressiva e intollerante” 
verso le minoranze etniche oltre che 
pericolosa per gli strascichi xenofobi 
che la norma potrebbe innescare.

Aspre critiche che hanno obbligato il 
Presidente del Consiglio alla consueta 
quanto confusa marcia indietro sulla 
clandestinità passata in pochi giorni da 
reato a semplice aggravante – peraltro 
già prevista dal decreto legge di recen-
te approvazione – lasciando la patata 
bollente nelle mani del “Parlamento 
sovrano”. Sortita che, oltre a mostrare 
le prime crepe all’interno della mag-
gioranza, ha avuto l’unico risultato di 
destare sorpresa tra gli alleati di gover-
no che tuttavia hanno continuato, Lega 
in primis, ad invocare a gran voce il 
pugno di ferro.

Ecco che allora per introdurre un tema 
delicato e in continuo sviluppo come 
l’immigrazione abbiamo deciso di rac-
contarvi una storia che, partita clande-
stina, è sfociata nella realizzazione del 
sogno di una vita. 

Una vicenda che rapportata alle crona-
che nazionali può apparire fantascienza 
ma che di eccezionale ha solo la voglia 
di sacrificio e l’attaccamento al lavoro 
insiti nei suoi protagonisti.

Che sono Enver e Shpetim Dervishi, 
rispettivamente 39 e 35 anni, albane-
si, ma soprattutto due ottime persone e 

gran lavoratori.

La nazionalità dei nostri ci offre lo 
spunto per fare una breve panoramica 
sulla popolazione straniera residente a 
Bellaria Igea Marina nel 2008: questa 
copre il 10% dell’intera cittadinanza 
residente (stimata in 18.322 abitanti) 
con  1.857 stranieri, di cui la metà (937) 
sono appunto di nazionalità albanese.

Ci è parso giusto quindi dedicare am-
pio spazio a due ragazzi che dopo anni 
di sacrifici hanno raggiunto l’obiettivo 
che si erano prefissati quando ancora 
vivano in Albania: avere un lavoro tut-
to loro. 

Da un anno mezzo, infatti, Enver e 

Shpetim, residenti a Rimini dal 1996, 
gestiscono con successo un negozio di 
frutta e verdura in via Roma a Bella-
ria. 

Shpetim, il minore dei due fratelli col 
quale scambiamo due chiacchiere nel 
retro del negozio, è un perito agrario 
diplomato all’Istituto dell’Agricoltura 
di Tirana.

“Dovevo iscrivermi all’Università ma 
a metà degli anni ’90 la situazione in 
Albania era critica, iniziavano le rivol-
te degli studenti contro le Istituzioni 
per riportare la democrazia nel paese. 
Non c’era più fiducia nella scuola che 
in quel periodo era senza futuro, così  
mio fratello ed io decidemmo di imbar-
carci per l’Italia”.

Partenza da Durazzo per un viaggio e 
uno sbarco come tanti in quei mesi av-
venivano sulle coste pugliesi dove ad 
attendere gli immigrati, i più fortunati 
e volenterosi, c’era un lavoro da brac-
ciante nei campi degli agricoltori locali 
pronti a sfruttare la manodopera silen-
ziosa che proveniva numerosa dalla vi-
cina repubblica balcanica.

“Lavoravamo nei campi tutto il giorno, 
tutti i giorni della settimana con una 
paga che oggi posso definire minima 
– sorride Shpetim – ma che allora non 
ero in grado di valutare. In un certo 
modo capivamo che eravamo sottopa-

gati e sfruttati ma dovevamo accettarlo 
perché il lavoro ci serviva.

Serviva eccome quel lavoro ai fratelli 
Dervishi e ai loro connazionali, per vi-
vere e per avere il permesso di soggior-
no che, infatti, non tardò ad arrivare 
grazie alla sanatoria del 1995. 

Così dopo un anno di bracciantato i 
due decidono di spostarsi al nord, a Ri-
mini, dove vengono assunti come ope-
rai dipendenti al Mercato ortofrutticolo 
delle Celle.

Dai campi dunque alla compravendita 
all’ingrosso con un unico comune de-
nominatore: le ore di lavoro.

“Iniziavamo a scaricare e caricare alle 
2 di notte fino alle 10 del mattino, poi si 
riprendeva alle 14 fino alle 19 di sera. 
Almeno lo stipendio era più alto che in 
Puglia”.

Enormi sacrifici che nel 2000 permetto-
no ai due fratelli di far venire a Rimini 
le rispettive famiglie. E dopo qualche 
anno ancora di lunghe giornate al mer-
cato coperto Enver e Shpetim (oramai 
sposati e padri di due bambini entram-
bi) decidono di mettersi in proprio.

“Il 4 novembre del 2006 abbiamo rile-
vato l’attività di frutta e verdura in via 
Roma. All’inizio è stata dura perché 
dovevamo farci conoscere e il fatto di 
essere stranieri non ci poteva agevola-
re di certo. Ma grazie alla nostra espe-
rienza nel settore e ai bellariesi, a cui 
dobbiamo essere grati per la  fiducia 
mostrata sin da subito, ora possiamo 
dire che le nostre capacità e il nostro 
impegno sono stati riconosciuti”.

E non è difficile crederlo visto il via vai 
di gente che a qualsiasi ora viene a ser-
virsi in questo negozio frequentato sia 
da privati  che da ristoratori e alberga-
tori, sicuri di poter contare su un’attivi-
tà aperta tutto l’anno. Attività sì fonte 
di soddisfazioni, ma che richiede un 
costante impegno perché, è bene pre-
cisarlo, le ore di lavoro non sono certo 
diminuite.

“Quelle poi no: il mercato giornalie-
ro inizia alle 5 di mattina a S. Vito, il 
tempo di comperare la frutta e alle 6 
siamo già  in negozio, che rimane aper-
to ininterrottamente fino alle 21.30 di 
sera. Ma non è un problema per noi 
– precisa Shpetim – perché da quando 
siamo arrivati in Italia abbiamo sempre 
lavorato più di 12 ore al giorno. Per noi 
la vita ha sempre significato lavorare.

Il lavoro dunque come punto di riferi-
mento, ma quel giorno di 13 anni fa in 
partenza da Durazzo cosa vi aspettava-
te di trovare in Italia?

“A quei tempi si pensava che il vostro 
fosse il paese della salvezza, poi una 
volta arrivati a destinazione ti accorgi 
che non è proprio così perché comun-
que se non lavori non hai speranza.

Però se uno vuole lavorare,  il lavoro 
qui lo trova”.

Certo ma a che condizioni?

“Non ci sono condizioni. Quando arri-
vi da un paese straniero non puoi per-
metterti di scegliere, non ci sono orari 
e non c’è una paga da concordare. E’ 
così, prendere o lasciare. Se punti i pie-
di non lavori. E se non lavori iniziano i 
guai. Ma se hai fortuna e hai voglia di 
darti da fare alla fine la vita ti premia. 
A Rimini parecchi miei connazionali, 
partiti nelle mie stesse condizioni, han-
no aperto un negozio come il mio se 
non più grande.

Lavoro. Questa parola è quasi un’os-
sessione per Shpetim, e lo è di certo 
anche per Enver che non può dircelo 
proprio perché in questo momento è 
impegnato al banco della frutta con un 
cliente. 

Ma quelli che non hanno il vostro spi-
rito di sacrificio o magari non hanno 
la fortuna di trovare un lavoro appena 
arrivati in Italia che fanno? Perché tra 
15 ore di lavoro duro, onesto ma sot-
topagato e qualche saltuario lavoretto 
illegale ma redditizio, la scelta spesso 
può ricadere sulla via più rapida per 
procurarsi quei soldi che comunque 
devono essere spediti a casa.

“E’ difficile che uno nasca buono e di-
venti delinquente. E’ fondamentale la 
cultura da cui provieni e l’educazione 
che hai ricevuto dalla famiglia”. 

Non ha dubbi Shpetim ma sappiamo 
che non è sempre così “semplice” e 
che oltre all’indole della persona biso-
gna considerare anche altre circostanze 
che per il momento accantoniamo per 
riprenderle a fine intervista.

Accenniamo per un attimo alle ag-
gressioni avvenute di recente a Roma 
dove alcuni negozi di generi alimentari 
gestiti da extra-comunitari sono stati 
presi d’assalto da un gruppo di giovani 
col volto coperto, ma subito Shpetim ci 
blocca.

La storia di Enver e Shpetim

“Io non gli consiglio di venire né Italia né di andare in Germania, io gli consiglio di lavorare. Adesso in Albania si vive meglio 
di prima perché la gente è messa in grado di lavorare e non è una coincidenza se molti nostri  compaesani dall’Italia fanno il 
percorso inverso e ritornano a casa”. Così dice un immigrato che è riuscito perfettamente ad integrarsi

Shpetim (a sinistra) con il fratello Enver davanti al loro negozio.

L’INTERVISTA
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“Io ho sempre valutato la persona che 
ho davanti a me, non i 60 milioni di ita-
liani. Allo stesso modo io devo essere 
considerato come un  lavoratore, non 
come un lavoratore straniero. E così è 
perché molti clienti non sanno nemme-
no che siamo albanesi, se ne accorgo-
no a casa leggendo l’intestazione dello 
scontrino”. 

Per fortuna qui a Bellaria Igea Marina 
è ancora così. Lo salutiamo chiedendo 
se consiglierebbe a un suo connaziona-
le di venire in Italia.

“Io non gli consiglio di venire né Italia 
né di andare in Germania, io gli consi-
glio di lavorare. Adesso in Albania si 
vive meglio di prima perché la gente è 
messa in grado di lavorare e non è una 
coincidenza se molti nostri  compaesa-
ni dall’Italia fanno il percorso inverso 
e ritornano a casa”.  

E’ indubbio che una buona percentuale 
di immigrati, come sostiene Shpetim, 
parta con l’intento di delinquere ma è 
altrettanto vero che tante persone ven-
gono assoldate dalla malavita perché di 
fronte non hanno alternative, perché lo 
Stato che le ospita non le mette in con-
dizione di lavorare onestamente. 

Nei primi anni ’90 i clandestini che 
sbarcavano dalle vicine coste albanesi 
erano migliaia: tanti di loro trovavano 
lavoro – se così si può chiamare –  nei 
campi, ma altrettanti andavano ad ali-
mentare la criminalità organizzata che 
si nutriva, e si nutre, proprio della di-
sperazione e dello stato di necessità 
degli immigrati. E lo stesso identico 
fenomeno si ripete nel nord Italia dove 
l’operaio nero e in nero costa poco, non 
si lamenta e deve in  un modo o nell’al-
tro spedire i soldi alla famiglia. 

Ben inteso, uno Stato ha il sacrosanto 
diritto di controllare i flussi migratori 
sul proprio territorio,  anche attraver-
so divieti ed espulsioni se necessario, 
ma ci risulta difficile credere che riem-
piendo di clandestini qualche caserma 
dismessa – a proposito ma non dove-
vano servire per reintegrare il debito 
pubblico? – o affollando le carceri di 
extra-comunitari colpevoli di essere 

clandestini, si possa gestire un fenome-
no complesso come l’immigrazione.

Anzi l’unico risultato che si rischia di 
ottenere di questo passo è un aumento 
esponenziale del numero di processi 
penali (nuovi reati prevedono nuovi di-
battimenti) che ovviamente andranno 
condotti in tutti e tre i gradi di giudizio 
a cui l’imputato ricorrerà una volta di-

chiarato colpevole in prima istanza. E 
in attesa delle sentenza definitiva della 
Cassazione che in Italia mediamente 
giunge dopo 6-7 anni –  periodo in cui 
il condannato in primo grado non può 
stare in carcere a meno che il giudice 
non predisponga la carcerazione pre-
ventiva (che tuttavia in questo caso 
potrà durare 1-2 mesi al massimo) – il 

clandestino potrà tornare nuovamente 
in libertà in attesa dei successivi ap-
pelli a cui lavoreranno alacremente gli 
avvocati d’ufficio.

Dunque oltre a prevedere un inevitabile 
intasamento della giustizia e un tempo-
raneo aumento della popolazione car-
ceraria – che magari qualche politico 
penserà di alleggerire con un indulto 

bis – fatichiamo a scorgere i tanto de-
cantati benefici portati dall’introduzio-
ne del reato di clandestinità.

Pare piuttosto un cane che si morde la 
coda: indirizzando il lavoro delle forze 
dell’ordine e dei giudici su questa falsa 
battaglia all’immigrazione si sottrag-
gono di fatto risorse utili per combatte-
re crimini più gravi, senza contare  che 
i tempi dei processi si allungheranno a 
dismisura.

Ma si sa che parlando di reati minori, 
oltre a creare insicurezza sociale, si 
catturano consensi e si svia l’attenzio-
ne da crimini ben più dannosi per lo 
Stato (dunque i cittadini) quali i reati 
finanziari, quelli al patrimonio o la lot-
ta alla mafia, anche se l’appartenenza 
ad essa ultimamente pare essere diven-
tata – per alcuni – motivo di vanto. 

E chi, come il ministro Maroni, va per 
salotti aggrappandosi alla recente di-

rettiva Ue sui rimpatri degli immigra-
ti clandestini ovvero affermando che 
il reato di clandestinità è già presente 
in Germania e Francia, dovrebbe ben 
sapere che in questi civilissimi paesi 
i processi non durano 7 anni e che in 
alcuni di essi non opera nemmeno la 
tanto cara (ai nostri politici) prescri-
zione: è il caso dei tribunali d’oltralpe 
dove si prescrive il reato ma una volta 
iniziato il processo la prescrizione non 
decorre più. In Italia invece il periodo 
di prescrizione per i reati penali – come 
ricorderete – è stato ulteriormente ab-
breviato dalla “ex Cirielli” (la Legge 
251 del 2005 meglio conosciuta come 
“salva Previti”) varata ad hoc dal terzo 
governo Berlusconi.

Non è dunque cacciando lo straniero e 
processandolo perché clandestino che 
si riducono l’immigrazione e la micro-
criminalità. L’extra-comunitario clan-
destino che lavora in nero nei campi o 
su un’impalcatura non è un criminale 
che va arrestato o espulso: è un essere 
umano che va messo in grado di lavo-
rare e di pagare le tasse. 

Espulsi o processati con fermezza e 
in forma abbreviata devono essere gli 
stranieri che commettono reati veri e 
propri. In Italia invece si criminaliz-
zano i “vu cumprà” e le schiave della 
strada mentre si chiude un occhio per 
spacciatori e papponi.  

Con loro e solo con essi vorremmo ve-
dere il decisionismo tanto sbandierato 
in questi giorni dai nostri governanti, 
gli stessi che parlano di certezza della 
pena ma abbreviano la prescrizione. A 
noi pare un controsenso, non trovate? 

La “Bossi-Fini” ha fallito e sta fallendo 
tuttora. Non perché non viene applica-
ta – come è prassi affermare dai suoi 
ideatori –  ma perché è la politica dei 
Cpt ad aver fallito. E il Governo non 
trova altra soluzione che moltiplicarli: 
un Centro in ogni regione.

Ma almeno i delinquenti e la microcri-
minalità spariranno? No. Questo è si-
curo. Però ce lo faranno credere, potete 
starne certi: a breve si presenteranno 
col petto in fuori e fieri ci metteran-
no sotto il naso i grandi numeri delle 
espulsioni e delle condanne, di punto 
in bianco smetteranno di martellarci 
con la cronaca nera che come d’incan-
to si colorerà di rosa e noi, per qualche 
tempo, quanto basta (a loro), ci sentire-
mo sicuri.

Nel frattempo cresce, monta(to), l’odio 
verso lo straniero mentre gli episodi 
xenofobi e razzisti di questi tempi pas-
sano in secondo piano. Come normali.	
		   

Gabriele Valli
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Com’è possibile che 
l ’Amminis t razione 
comunale, lo scorso 
novembre, abbia fatto 
scadere il piano del-
le Colonie, lasciando 
immobilizzata, chis-
sà per quanto ancora 
la riqualificazione di 
quell’area? Cosa ne 
sarà di quasi 2 Km di 
territorio?

Certamente  il Proget-
to Mare d’Inverno è 
un passo importante 
per cominciare l’ope-
ra di risanamento del-
le colonie, così come 
è pregevole la recente 
apertura di un hotel 
qualificato come il 
Blu, ma non risolvono 
i problemi dell’area.

Manca una regia com-
plessiva. Il pubblico 
deve cominciare a fare 
il proprio mestiere, co-
gliere cioè l’interesse 
dei privati e coordina-
re un’amplia azione di 
riqualificazione urbana 
delle colonie. Non è 
più possibile risolvere 
i problemi di queste 
zone secondo la logica 
di sviluppo e di cre-
scita tumultuosa de-
gli anni 60 e 70, ma è 
necessario sfruttare le 
loro potenzialità, met-
tendo in piedi progetti 
ambiziosi, con cui va-

lorizzare la specifica 
identità dei luoghi e la 
nostra naturale voca-
zione all’innovazione 
e alla sperimentalità.

Questo patrimonio di 
edifici dismessi che 
si affacciano sul mare  
sono una grande op-
portunità per il nostro 
territorio e per l’intera 
costa riminese. Infat-

ti, le colonie, insieme 
ai propri spazi aperti 
– fatti di prati sponta-
nei, anche con alberi di 
grande pregio, arbusti 
e spesso spiaggia – co-
stituiscono un’occasio-
ne unica per rigenerare 
il paesaggio urbano 
e turistico di Bellaria 
Igea Marina. 

C’è l’opportunità e il 
dovere di investire sul-
le colonie in una nuo-
va maniera, per portare 
sulla costa più innova-
zione e qualità urbana, 
più rispetto del verde, 
più bellezza e sosteni-
bilità dell’architettura 
e un maggior mix di 
innovative funzioni 
con cui rafforzare il 
sistema turistico e dei 
servizi; in poche paro-
le occorre investire di 
più, e come mai prima 
d’ora, su progetti ur-
bani ed architettonici 
ambiziosi e più effica-

Certo si può sbaglia-
re. Ma è obbligatorio 
avere le antenne sen-
sibili. Percepire non i 
“rumors” delle teste 
affinate e abituate al 
cinismo della politica, 
ma anche quelli, non 
sbracati e qualunqui-
sti, delle pance. Pensa-
re al futuro e pensare 
all’immediato.
Tradotto in soldoni si 
può dire che pensiero 
lungo e pensiero corto 
devono stare insieme 
nell’operatività ammi-
nistrativa quotidiana, 
consentendo di mante-
nere un respiro ampio 
sulle scelte strategi-
che.
Ottopagine per Bella-
ria Igea Marina è uno 
strumento che mettia-
mo a disposizione di 
chi ha a cuore la casa 
comune, di chi sente 
di avere nuove idee e 
nuovi stimoli, di chi 
ha l’entusiasmo per 
un’impresa che in real-
tà è la più semplice e la 
più difficile al mondo: 
vivere in sintonia, coo-
perare, solidarizzare, 
aiutare gli altri, essen-
do orgogliosi e fieri dei 
propri natali.

Il nostro piccolo
grande mondo

Si può fare di più
da Pag. 1 da Pag. 1

Perché questo nuovo progetto di un 
giornale nella nostra città? 

Vorrei rispondere con due sempli-
ci motivazioni: per confrontarsi sulle 
idee e per una maggior attenzione alla 
concretezza del fare.

Ho imparato in questi anni che puoi 
avere anche l’idea più bella e innova-
tiva in circolazione ma se non c’è con-
divisione e altre persone non la fanno 
propria non sia realizzerà mai o si rea-
lizzerà con effetti negativi. Così come 
sono convinto che proprio nel succes-
so di un progetto o di un’idea il 20% 
dipenda dal tipo di idea e l’80% dal la-
voro quotidiano per realizzarla.

Credo che alla nostra città oggi occor-
ra ritrovarsi sulla condivisione di alcu-
ne idee forti e realizzabili; non che non 
sia lecito sognare, ma occorre saper 
affrontare le problematiche e le oppor-
tunità, proporre soluzioni concrete per 
uscire da una fase di stallo per rispon-
dere alle esigenze ed ai bisogni dei 
propri abitanti in continuo cambiamen-
to ed evoluzione. 

Una città-paese come Bellaria Igea Ma-
rina deve trovare al suo interno le ener-
gie e le persone che abbiano voglia di 

dedicarsi ad essa al di la degli steccati 
della destra e della sinistra per fare le 
scelte decisive per il proprio futuro e 
per una migliore vivibilità quotidiana.

La nostra è una città in cui si sta ancora 
bene, la dimensione umana delle rela-
zioni sociali e dei servizi si è modifica-
ta nel tempo ma conserviamo ancora 
buoni standard, non dobbiamo però ne 
accontentarci ci ciò, ne ignorare il fatto 
che potrebbe peggiorare.

C’è ancora molto da fare e nessuno ha 
la bacchetta magica per risolvere ogni 
problema, servono priorità, persone, 
idee e tanta passione per far fare un 
passo in avanti alla città in cui vivia-
mo.

Spero che questa nuova iniziativa pos-
sa servire a stimolare e far emergere le 
energie positive e costruttive delle per-
sone che si riconoscono in ciò che ho 
appena descritto in modo che ognuno 
di noi faccia la propria parte non al ser-
vizio della politica di per se stessa ma 
nell’interesse della buona politica per 
la nostra città.

Marco Borroni
Associazione “Amici di Bellaria Igea Marina”

Non si sbaglia a dire 
le cose che si pensa-
no con sincerità. Nep-
pure se si criticano 
scelte amministrative. 
Ci contraddistinguerà 
questo modo sincero 
di affrontare la realtà 
in cui ci troviamo a vi-
vere, a far politica, a 
lavorare, ad amare. 
Crediamo che per al-
cuni versi Bellaria 
Igea Marina sia una 
città privilegiata per-
ché dotata di servizi 
d’eccellenza. Ma allo 
stessa maniera sappia-
mo che ogni giorno è 
necessario fare qual-
cosa per migliorarla, 
per dotarla di nuovi 
strumenti con cui co-
struire il futuro.
Non vogliamo esse-
re pesanti o pedanti. 
Ogni mese diremo la 
nostra e la vostra. Par-
leremo di personaggi 
“nostri”, di problemi 
risolti e, soprattutto, 
da risolvere ancora, di 
identità e bellezza, di 
leggerezza e di pensie-
ri. Ce la faremo se ci 
aiuterete.

Il Direttore

Otto pagine per la buona politica

ci, stimolando meglio 
e di più nuove sinergie 
tra pubblico e privato 
e ciò senza dimentica-
re l’identità e la sto-
ria specifica dei nostri 
luoghi.

Accanto a questo tema 
ce n’è un altro diretta-
mente collegato: il lun-
gomare Pinzon.

Non basta  pavimen-
tare con discutibile 
funzionalità un trat-
to, alquanto modesto 

del cuore turistico di 
Igea Marina, quello 
per intenderci dove si 
affacciano la maggior 
parte delle imprese ri-
cettive e del commer-
cio. È necessario un 
ripensamento a tutto 
tondo e non a macchia 
di leopardo dell’intera 
viabilità dell’area che 
necessita di una  riqua-
lificazione struttura-

le. Oggi il lungomare 
Pinzon appare lontano 
anni luce da quelli del-
le altre città costiere 
che hanno ripensato 
e modernizzato i trat-
ti urbani di fronte alla 
spiaggia creando pro-
getti all’avanguardia e 
sicuramente al passo 
con i tempi. Quanto 
ancora dovremo aspet-
tare per vedere il lun-
gomare di Igea con un 
volto moderno e tu-
risticamente al passo 
con i tempi? 

Non è una missione 
impossibile! È neces-
sario riprendere un 
rapporto con i tecnici 
locali che tanto hanno 
fatto in passato per di-
segnare il volto della 
Città (Isola dei Platani, 
Viale Ennio) e sfrutta-
re la loro conoscenza 
del territorio oltrechè 
cominciare un costrut-
tivo rapporto con le 
categorie economiche 
e coloro che nella zona 
vivono e lavorano. 

Queste alcune riflessio-
ni sulla Bellaria Igea 
Marina del futuro…..
continua nel prossimo 
numero…

Chiara Morri
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